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La triste, ma necessaria processio-
ne a Bergamo dei camion dell’esercito
carichi di bare si ripeterà sabato matti-
na con altri 75 feretri delle vittime del
virus. I nostri soldati che si sono fatti
le ossa nelle missioni all’estero, mai
avrebbero immaginato di trasformarsi
in moderni «monatti» in mimetica per
smistare i morti in altre città dove pos-
sono venire cremati. In una settimana
Bergamo, flagellata dal virus, ha regi-
strato 300 morti, troppi per venire cre-
mati nel cimitero della città. E la pros-
sima tappa dei monatti in divisa po-
trebbe essere Brescia, dove le chiese
della provincia, chiuse per virus, han-
no riaperto i battenti per ospitare le
bare delle vittime.

La colonna della morte dei camion
militari nella notte di Bergamo non è
una «foto opportunity», ma l’immagi-
ne della realtà di una guerra senza
quartiere contro un nemico invisibile.
Un pugno nello stomaco che serve a
capire, una volta per tutte, che i bun-
ker di questa guerra sono le mura do-

mestiche dove bisogna restare per fer-
mare il contagio. E proprio dalle no-
stre case possiamo rendere omaggio
alle vittime e non solo canticchiare
nella speranza che tutto andrà bene.

Beppe Fiorello, attore di successo,
ieri ha lanciato un tweet accuminato
come una freccia. «Camion militari
per portare le tante bare dei morti e
ancora si canta sui balconi? E ancora
si fanno battute e battutine spiritose
su questa tragedia epocale? E ancora
si fanno happening sui social?» ha
scritto allegando la foto della colonna
militare a Bergamo. «Dobbiamo fare
tre giorni di lutto nazionale, silenzio
totale per rispetto di queste persone e
le loro famiglie, social sì ma senza fare
festa!! Basta!! Non si può più ridere!»

ha chiuso quasi con rabbia. Fiorello si
è lasciato trascinare dall’emozione e
forse vale ancora la pena cantare per
allontanare la paura. I giorni di lutto si
rischia di ripeterli troppe volte, ma un
minuto di silenzio prima dell’inno na-
zionale che parte dai balconi d’Italia,

o una tromba che al posto di improvvi-
sare brani alla moda suoni il silenzio
rappresenterebbe il giusto ricordo e
rispetto per le centinaia di caduti al
giorno sul fronte del virus.

E come in ogni guerra bisogna lan-
ciare nella mischia tutto quello che ab-
biamo per vincerla e debellare il conta-
gio. I militari lo sanno e nonostante le
timidezze politiche sono già in prima
linea non solo per garantire la sicurez-
za e il rispetto delle norme di emergen-
za con 13mila uomini già in strada o
pronti a schierarsi su richiesta dei pre-
fetti. In queste ore l’esercito ha monta-
to un ospedale da campo a Piacenza.
Oltre 100 medici della Difesa sono mo-
bilitati in vari punti caldi dai paesi
sperduti travolti dal virus al carcere di

Parma con i primi detenuti positivi al-
la casa di riposo nelle Marche dove
sono contagiati 37 ospiti anziani su 40.

In prima linea resistono i coraggiosi
medici e infermieri degli ospedali e
delle terapie intensive. Il fronte del vi-
rus, però riguarda pure le ambulanze,
il primo soccorso, soprattutto alle per-
sone anziane e sole. A causa del conta-
gio e delle precauzioni da adottare an-
che il migliore servizio di emergenza
come quello di Milano subisce ritardi.
L’esercito può lanciare nella mischia
800 soccorritori militari in appoggio
alle squadre del 118 e delle ambulan-
ze. Tutti addestrati per salvare la pelle
ai feriti in combattimento, che lo han-
no già fatto in Afghanistan o Irak. An-
che il personale e i volontari del primo
soccorso si stanno ammalando, in al-
cuni casi marcano visita o potrebbero
non essere più sufficienti se il conta-
gio si espandesse ancora. Per schiera-
re i soccorritori in mimetica bastereb-
bero un paio di righe nel prossimo de-
creto di emergenza rendendoli opera-
tivi sul territorio nazionale. Per assur-
do possono farlo solo all’estero.

Gian Micalessin

I decessi aumentano e i con-
tagi si moltiplicano mentre i po-
sti letto delle terapie intensive
sono sempre più scarsi. È la tra-
gica realtà di una Lombardia
dove, solo ieri, si sono registrati
oltre 2mila contagi e 209 morti
per un totale di 2168 decessi. In
rapido deterioramento anche
la situazione di Milano dove i
casi di infezione sono diventati
3278, ovvero 634 in più rispetto
ai 2644 di mercoledì. Situazio-
ne critica anche a Bergamo con
4645 (+340) casi e a Brescia con
4247 (+463). La mortalità nelle
province di Bergamo e Brescia
raggiunge ormai picchi tre o
quattro volte superiori a quel
2/3 per cento stimato inizial-
mente dall’Organizzazione
Mondiale della Sanita. Se il tas-
so del 12,8 registrato a Berga-
mo è indiscutibilmente il più
alto del mondo, quello di Bre-
scia arriva subito dietro con
una percentuale del 12,6. Il tut-
to risulta ancor più angoscian-
te se si pensa che gran parte
della mortalità è concentrata
tra Cremona e Lodi, dove è ini-

ziato il contagio, nella Bergama-
sca dove il secondo flusso
dell’epidemia ha prodotto nu-
merosi focolai e nella Bassa Bre-
sciana, diventata il fronte con
la più vasta espansione.

La grande incognita resta
sempre la capacità di risposta
di un sistema ospedaliero regio-
nale ormai con le spalle al mu-
ro. La situazione nelle due pro-
vince più colpite appare decisa-

mente critica. All’ospedale Pa-
pa Giovanni di Bergamo gli 80
posti disponibili sono occupati
da giorni. I 41 posti degli «Spe-
dali Civili di Brescia» risultano
«ormai al limite», ma saliranno
a 46 non appena termineranno
i lavori per l’allestimento di al-
tre cinque unità nell’ex blocco
di cardiochirurgia. Ulteriori po-
sti potrebbero saltar fuori in
un’ex-palestra di Brescia se arri-

veranno ventilatori e altri mac-
chinari attesi entro la fine della
settimana. Situazione dispera-
ta anche sul lago di Garda dove
i numeri dei ricoveri tra Desen-
zano, Gavardo e Manerbio au-
mentano continuamente e ri-
schiano di diventare difficil-
mente gestibili se non si otterrà
a breve la diponibilità di 171
posti in terapia intensiva per la
città di Brescia e di altri 51 per

la provincia. Ma oltre ai posti
letto servono anche medici e in-
fermieri in grado di gestirli e le
attrezzature indispensabili a
farli funzionare: «Abbiamo un
disperato bisogno di infermieri
e medici, ventilatori e dispositi-
vi di protezione», spiega in un
video in inglese postato su Fa-
cebook Stefano Fagiuoli, diret-
tore del dipartimento all’ospe-
dale «Papa Giovanni» di Berga-
mo. Come spiega al Giornale
un medico impegnato in una
rianimazione milanese, e che
vuole restar anonimo, solo la
disponibilità di posti letto può
evitare ulteriori aumenti della
mortalità. «Da quanto stiamo

constatando - spiega l’anestesi-
sta - le probabilità di venir sal-
vati aumentano se il paziente
arriva da noi nella primissima
fase del peggioramento, men-
tre diminuiscono anche drasti-
camente nel caso opposto».

Dunque la carenza di posti
letto rischia di aver conseguen-
ze nefaste. Proprio per questo è
quanto mai cruciale la realizza-
zione dell’ospedale da campo
di Bergamo la cui apertura è
stata prima annunciata e poi so-
spesa per la mancanza di medi-
ci in grado di gestirlo. Dopo
una giornata di polemiche il
presidente della Regione Atti-
lio Fontana ha confermato ieri
la ripresa dei lavori. «L’ospeda-
le - ha detto - sarà realizzato.
Abbiamo recuperato un grup-
po di medici che potranno an-
dare a svolgere lì la loro attivi-
tà, e renderlo operativo. Forse
qualche affermazione è stata
un po’ ruvida, ma credo che la
causa vada attribuita alla ten-
sione. Credo si possa arrivare
alla chiara e assoluta volontà di
aprire quell’ospedale. Senza
medici però era inutile costrui-
re una cattedrale nel deserto».
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Altra colonna di mezzi militari carichi di bare
E l’esercito offre 800 soccorritori per i triage
Addestrati alle emergenze, servirebbero al 118. Vanno «sbloccati» dal governo

PRESENTI Nella guerra contro il virus
combatte anche il nostro esercito

Inferno a Bergamo e Brescia
Pronto l’ospedale da campo
Il tasso di mortalità nelle due città è il più alto al
mondo. Oltre 2mila infetti in più in tutta la Lombardia
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Trovati i camici bianchi

per avviare la struttura
nella città orobica




